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F A T T O DI R O M A . 

Noi udimmo le gesta di Roma^ nulla di maraviglioso per noi hen sa­
pendo quanto valga un popolo valente appoggiato a causa sacrosanta, 
un popolo che un tempo fu modello di civiltà, di gloria, di virtù a tutto 
il mondo conosciuto. Bensì il latto ci riempì d'indignazione e di orrore 
perchè la Repubblica romana fu aggredita ila una nazione che vantasi 
di essere la promoirice del progresso europeo,danua nazione che sparse 
il suo sangue per la liberine per abbattere il despotismo, ,da una nazio­
ne che giurò gli slessi principii che Roma, da una sorella, da una Repub­
blica. L'infame alto per soprappiù venne coronato dal tradimento.e sotto 
pretesto di preservare il popolo romano da un'invasione straniera, la. 
invade essa stessa per farla ricadere sotto il giogo della tirannide. 

Noi però non dobbiamo perderci in inutili commenti, in declamazioni 
ed in imprecazioni, ma dobbiamo ritrarre dall'avvenimento di Rpina utile 
ammaestramento e direzione. Ora è il tempo dei fatti. Esso dee farci consi­
derare e)uànto operi il despotismo per consolidarsi, e tjuanto potente sia 
la corruzione impiegata per riuscire nel disegno-, dee renderci oculati, 
circospetti ed aitivi. Impieghiamo quindi lutti i nostri elementi ili forza 
senza lasciarci addormentare o lusingare dalle subdole arti dei nemici 
del liberalismo, che mai cesseranno di operare fino a che resterà loro il 
più debol mezzo di azione per opprimerci. L' eroico coraggio dei romani 
deve infiammarci di nobile emulazione ; e il tradimento francese non dee 
indignarci contro la nazione, contro il popolo, che questo nutre come 
ogni popolo, e forse maggiormente di qualche altro, il sentimento della 
libertà \ ma contra i corrotti ed ambiziosi loro capi, organi del despoti­
smo, il quale conosce che se non fa sforzi supremi la sua causa è perduta. 

Secondiamo quindi tutt i le decisioni dei nostri rappresentanti che 
raffermano quelle del 2 aprile e 3i maggio, vale a dire la volontà popo­
lare di resistere ad ogni costoy e gli eccitamenti a nuovi sagrihcii ed al 
nuovo arruolamento fattici dal presidente Manin dopo chiusa l'Assem­
blea. In tal modo ci renderemo desili emuli dei romani. 
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ASSEMBLEA LEGISLATIVA FRANCESE. 

Un giornale francese fa a proposito dell'assemblea legislativa le se­
guenti considerazioni. 

La Costituente non è più. La storia va a giudicarla. 
Essa dirà che dopo aver proclamato la Repubblica sulle barricale di 

febbraio, codesta assemblea, opera della conciliazione dei partiti, ha in­
gannato ogni speranza. 

Essa dirà che chiamata a grandi cose, a sollevare 1' Europa, a fonda-
f re una nuova società, essa venne meno al proprio mandato, e non seppe 

che precipitare i paesi ne* pericoli della guerra civile. 
È' dessa che presso le nazioni ha reso ridicolo il nome francese^ ab» 

bandonato i repubblicani alla vendetta dei realisti e disonorata la no­
stra bandiera. 

Nulla fece per migliorare la sorte del popolo, nulla per diffondere 
F istruzione e liberare la nazione dagli abusi del privilegio. 

Ove sono i risultati di codesta rivoluzione, la quale doveva essere ad 
un tempo democratica e sociale ? 

Che cosa è diventata nelle sue mani la sovranità popolare? 
• Non è dessa che ha lasciato la monarchia alzarsi orgogliosa sulle 

mine della Repubblica ? 
Non è dessa che ha indegnamente tradito la libertà, e lasciato vio­

lare la costituzione da essa stessa giurata ? 
Dopo aver ricevuto pieni poteri, ella ha tollerato che un usurpatore 

s1 elevasse sopr'essa e la dominasse. 
Ella non s'è ricordata che riconosceva il proprio diritto dal popolo, 

e che tutto doveva inchinarsi dinanzi la sua volontà sovrana. 
Ma ecco venire l'assemblea legislativa. 
E corso un anno tra il disonore e il malcontento ; sarà fatto giusti­

zia, e lo stesso paese pronuncierà il giudizio. 
La situazione politica è oggi precisata. Noi conosciamo i nostri av» 

versarii, ed essi sanno chi noi siamo. 
Da un. lato avvi l'eguaglianza sociale ; dall 'altro, il privilegio aristo­

cratico; — la libertà od i) servaggio — li rivoluzione sospìngente l' u-
manità per la via del progresso, o il despotismo soffocante per sempre 
l 'indipendenza e la civiltà. 

Gli elementi coalizzati contro i popoli, sono l'alto clero, i banchieri 
ed i re: essi bari giurato di mantenar l 'ignoranza, e ciò che insolente­
mente chiamano il loro interesse. 

Spetta alla democrazia, spetta al socialismo il far is vanire ' i loro 
progetti. 

Dio stesso è con noi; continuamo a camminare con passo fermo per 
la via dei miglioramenti sociali; non arrestiamoci finche non abbiamo 
costituito il mondo su nuovi principii. 

E dapprima, V assemblea legislativa dee francamente iniziare le 
grandi riforme sociali. 

Ex dato ad essa di realizzare le speranze del popolo. 
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Non vedete eh1 essa ha ricevuto missione dall ' alto di organizzare e 

di edificare? r 
Non è chiaramente codesta l'opera di Dio? — Siamo.noi che abbia­

mo diretto lo spirito delle popolazioni, che abbiamo vinto noi slessi, o 
non piuttosto la Provvidenza che ha vinto per noi ? 

Sì, noi lo riconosciamo: fu il soffio di Dio che ha inchinato tutti i 
cuori verso la giustizia e la verità. 

Primo atto della legislativa dovrà essere Vamnistìa: liberare tanti 
nostri fratelli traviati, e colpiti crudelmente da una legge eccezionale; 
è questo, noi lo diciamo ad alta voce, è questo il voto di tutta la Francia. 

Poscia converrà il più presto possibile soddisfare le speranze del 
popolo mercè leggi veramente repubblicane e democratiche. 

Non dimentichi l'assemblea legislativa che essa è uscita dal suffragio 
universale, e chela stessa mano da cui èinnalzata,puòanche precipitarla. 

Si risovvenga del suo mandato, e non obblii ch'essa dee consecrarsi 
tutta quanta alla Francia e all 'umanità. 

SUNTO STORICO DELLA GUERRA DI CANDIA. 
(Continuazione.) 

An. i65y. Il nuovo capitano generale Lazzaro Mocenigo arrivò in 
tali circostanze nell'Arcipelago, e come intese che il capitan bassa era 
uscito, mandò tostamente una parie della sua flotta a Tenedo ed ai Dar­
danelli. Distaccò Vincenzo Quirini con tutti i suoi vascelli per dare la 
caccia ai nemici. Egli p ine andò con diecinove galere e le sue galeaccie a 
Scio, dove la ricca Caravana del Cairo cadde tra le sue mani. Qualche 
tempo dopo incontrò alla medesima altezza due forti squadre di barba­
reschi, delle quali una sola ardì far fronte, avendo l 'altra presa vilmen­
te la fuga. Egli la combattè per tre ore, ordinò di abbordarla, s'impadro­
nì di tre grosse navi, e bruciò tutte le altre che il vento aveva spinte 
erso terra. Il successo glorioso di questo incontro determinò il senato 
conferire a Lazzaro Mocenigo la dignità di procuratore di recente va-

anle. 
Questa ricompensa non consolò il capitano generale di non aver po­

nto battere la squadra seconda de'barbareschi. Volle inseguirla, ma non 
otè incontrarla. Seppe eh'era vi nel porto di Sunzich una moltitudine di 
alche armate; e quantunque l'ingresso di questo porto fosse difeso da 
uè forti batterie, vi corse, vi penetrò, s'impadronì delle battere, di cui 
ece inchiodare il cannone, intimidì la guarnigione e gli abitanti a segno 
he presero tutti la fuga, saccheggiò la città e le saiche e vi pose fuoco. 

Intese in questo mezzo che la flotta turca era allestita, e che Mehe-
et Kinpergli erasi avanzalo dalla parte dei Dardanelli con cinquanta­

mila uomini. Le galere di Malta e della Chiesa si erano unite a lui. Si 
orto con tutte le sue forze verso lo stretto. Arrivatovi, tenne consigliodi 
uerra : la sua intrepidezza dettò la risoluzione che si prese di attaccare 

Ai notte i due castelli e la flotta nemica, d'inoltrarsi poi sino a Costan-
uopoli, dove al terrore di questa temerità per l'assenza del gran-visir, 
oteva dar motivo a granili avvenimenti. Era mancante di acqua ; onde 



staccò mol te sue galere p e r r i nnova re la sua provvigione ad Irnbro. Il 
vento contrar io r i lardò di o t to giorni il loro r i torno, e non erano anco­
ra arrivate la sera del 16 luglio. (Continua.) 

N O T I Z I E . 

Col vapore giunto la matt ina d e l l ' 8 giugno a Livorno da Civitavec­
chia abb iamo q u a n t o segue; Scrivesi da Napoli il 4 giugno che il go­
verno francese ha fat to offrire al g r anduca di Toscana la fregata a va­
pore il Vaaban per r i tornare nei suoi stati a suo piac imento . Si parlava 
colà di un cangiamento di ministero. 11 conte Ludolf r impiazzerebbe il 
pr incipe Car ia t i . Le I ruppe spaglinole s embrano dest inate ad occupare 
la par te meridionale della provincia di Velletri. 

11 Moniteur in da ta di Parigi 2 giugno dice che il conte di Halz fe ld 
ha presentato al presidente della Repubblica una lettera del re di Prus­
sia, con cui il p r imo viene accreditato come ambasciatore s t raordinar io 
e ministro plenipotenziario pruss iano. Il Constiti!don nel in data 7 giu­
gno dice che in seguito ad una decisione del ministero de l l ' in te rno è vie-
l a to a l u t i ' i profughi politici il soggiorno nelle vicinanze di Tolone . 
Quind i non verrà più consegnato a questi alcun passaporto per colà 
senza speciale autorizzazione del governo. 

La Gazzetta dì Augusta in data 3 giugno da Strasburgo ha quan to 
segue: Nella prossima set t imana a r r ive ranno i r inforzi eli t r u p p e tanto 
des idera l i ; sicché sarà alleggerito il servizio a questa guarnigione ed 
alla guardia nazionale. Movimenti slaccali di t ruppe dalla Francia me­
ridionale verso la Sciampagna e la Franca Contea accennano che il corpo 
di osservazione da collocarsi in queste vicinanze, e che ascenderà a poco 
più che 20 in 2 5,000 uomini non si farà aspettare a lungo. Questa mat­
tina furono consegnate alla guardia nazionale, con grande solennità, 
i\i\v. bandiere manda te da Parigi. Vengono dirette molle petizioni all 'as­
semblea nazionale perchè siano soccorsi i democratici che si bat tono nei 
paesi vicini. In tan to il governo ha r icordalo nuovamente il divieto della 
esportazione delle a rmi . Secondo il Democrat?, du Rhin si aspetta qui 
Mieroslawski nel suo passaggio pel Palal inato. 

La slessa Gazzetta d'Augusta in data 6 giugno da Car ls ruhe ha 
quanto segue: Oggi fu una giornata di g r ande sconvolgimento. Struvt 
ed il suo partilo avevano preparata un ' altra r ivoluzione; colla guardi: 
pre tor iana e colla legione degli artiglieri svizzeri avevano la notK 
scorsa fatti occupare i magazzini della polvere e si erano fortificati nella 
caserma della fanteria. Doveva essere proclamata la Repubblica colla 
presidenza di Strove. 11 colpo non riuscì: i militari ed i cittadini sì uni­
rono e si a r m a r o n o ; i capi furono lut t i arrestali e la legione degli ar 
tieri fu spedi ta ad Eidelberga. Le notizie posteriori assicurano però che 
sulla sera quella legione si rifiutò di pa r t i r e , se non venivano messi L 
l iber tà tulli gli a r res ta t i , ed ottenne dal governo intimorito la liberazio­
ne di Struve, Boning e Becker. 

Tip i Gajspaii. 


